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9a-f. Sei teste marmoree  
dalla Galleria Corsini

9a. Testa di filosofo barbato
II secolo d.C. 
(età antoniniana),  
con restauri di Carlo Antonio 
Napolioni (1741)
inv. 651

9b. Testa femminile con 
diadema 
II secolo d.C. 
(età antoniniana)
inv. 685

9c. Ambito romano
Testa femminile con diadema
1730-1750 circa 
inv. 655

9d. Ambito romano
Testa femminile
1730-1750 circa
inv. 657

9e. Testa di giovane atleta
1800-1850 circa
inv. 650

9f. Testa femminile (Atena?)
1800-1850 circa
inv. 652

tecnica/materiali
invv. 650, 652: marmo bianco; 
invv. 655, 657: marmo bianco, 
basamento in marmo bigio scuro; 
inv. 685: marmo bianco a grana 
grossa cristallina, basamento in 
breccia africana; inv. 651: marmo 
bianco a grana fine

dimensioni
inv. 650: alt. 37 cm, basamento 
23 × 21 × 20 cm; inv. 651: 
alt. 49 cm, basamento alt. 16 cm, 
diam. 18 cm; inv. 652: alt. 65 cm; 
inv. 655: alt. 39 cm, basamento 
alt. 16,5 cm, diam. 19 cm; 
inv. 657: alt. 39 cm, basamento 
alt. 16,5 cm, diam. 19 cm; 
inv. 685: alt. 37 cm, basamento  
18 × 18 × 13 cm

provenienza
Roma, collezione Corsini

collocazione
Roma, Gallerie Nazionali di 
Arte Antica, Galleria Corsini, 
cosiddetta “Galleria” (invv. 650, 
651, 652, 655, 657, 685)

scheda storico-artistica
Alessandro Cosma,  
Salvatore Vitale

relazione di restauro
Sante Guido

restauro
Sante Guido

con la direzione di
Grazia Del Giudice (Gallerie 
Nazionali di Arte Antica, Roma)

Scheda storico-artistica

I sei busti provengono dalla cosiddetta “Gal-
leria”, una delle sale più importanti di Palazzo 
Corsini a Roma, fatta realizzare nel Settecento 
dal cardinale Neri Maria Corsini (1685-1770). 
Fu lui, infatti, ad acquistare nel 1736, insie-
me al fratello Bartolomeo, Palazzo Riario alla 
Lungara per dotare la famiglia di una sede di 
rappresentanza adeguata alla nuova condizione 
seguita all’elezione al soglio pontificio dello zio 
Lorenzo, papa Clemente XII. 
L’imponente lavoro di restauro e ampliamento 
dell’edificio, affidato al fiorentino Ferdinando 
Fuga, interessò tra il 1736 e il 1738 le sale al 

piano nobile destinate a essere l’appartamen-
to privato del cardinale. Gli ambienti furono 
modificati completamente per adattarli alla 
nuova funzione, con particolare attenzione 
proprio alla decorazione della “Galleria”, adi-
bita fin dall’inizio all’esposizione dei princi-
pali capolavori della collezione (Papini 1998, 
pp. 50-53). La decorazione dei lambris e degli 
intradossi delle finestre venne affidata al pitto-
re Ginesio del Barba, mentre le porte vennero 
decorate con i paesaggi di Andrea Locatelli e 
le architetture di Paolo Piazza e gli stipiti in 
marmo rosa vennero sormontati da nicchie con 
due ritratti antichi di imperatori, restaurati per 
l’occasione dallo scultore Carlo Antonio Napo-
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Prima e dopo il restauro, Testa femminile (Atena?) (inv. 652)

Prima e dopo il restauro, Testa di giovane atleta (inv. 650)



108

La
zi

o
S

ei
 te

st
e 

m
ar

m
or

ee
 d

al
la

 G
al

le
ria

 C
or

si
ni

Prima e dopo il restauro, Testa femminile con diadema (inv. 655)

lioni (invv. 653-654; cfr. Borsellino 2017, I, 
pp. 396, 401). Le pareti terminali della sala ven-
nero arricchite da due serliane realizzate con 
le colonne di giallo antico prelevate dalla sala 
delle Muse di Cristina di Svezia al piano terra, 
sormontate da altri tre busti antichi per parte. 
Le ricerche effettuate in occasione del restauro 
hanno permesso di ricostruire la storia – finora 
ignota – dell’allestimento di queste sei sculture, 
che oggi non corrisponde né a quello settecen-
tesco né a quello registrato nel 1883, al mo-
mento della donazione della collezione Corsini 
allo Stato. La prima citazione delle opere risale 
a un inventario del 1784 (Borsellino 2017, II, 
p. 346), che documenta plausibilmente le scelte 
del cardinale Neri Maria. Al colmo dell’arco 
della parete di ingresso era collocata “una testa 
barbata un Silene [sic]”, affiancata a destra da 
una testa di “Euripide con sua erma” e a sinistra 
da una testa “simile incognita che l’assomiglia al 
Pertinace”, ovvero l’imperatore romano Publio 
Elvio Pertinace (126-193 d.C.). Se l’Euripide è 

chiaramente identificabile con una scultura an-
tica restaurata da Napolioni nel 1737 (inv. 637), 
anche la testa di Sileno potrebbe essere tra quel-
le citate nel medesimo conto del restauratore 
(inv. 647), così come il “Pertinace” che – data la 
citazione dell’erma – potrebbe essere identifica-
to con l’inv. 738 (per i restauri di Napolioni, cfr. 
Borsellino 2017, I, pp. 400-402, II, pp. 26-
31, 42-45). Dal lato della finestra che allora 
chiudeva la sala, invece, a una “testa” centrale 
non meglio identificata erano affiancati una 
“testa di Castore” e una di “Ercole giovane”, 
identificabili con buona certezza con due busti 
antichi ancora una volta integrati da Napolioni 
in quegli anni (invv. 640, 632). 
L’allestimento di Neri Maria, basato su una 
scelta di opere antiche fatte appositamente 
restaurare e integrare, rimase immutato fino 
agli inizi dell’Ottocento (è ricordato identico 
nell’inventario del 1802; Borsellino 2017, 
II, p. 411), ma dovette successivamente essere 
modificato dal principe Tommaso Corsini. Se 
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Prima e dopo il restauro, Testa femminile (inv. 657)

gli inventari del XIX secolo citano solo sei sta-
tue senza identificazioni (Borsellino 2017, II, 
pp. 420, 453, 530, 605), alcune guide di Roma 
(Platner 1842, p. 608) registrano intorno alla 
metà del secolo la presenza di alcuni busti anti-
chi nella prima galleria, corrispondenti a quelli 
ricordati nel dettagliato inventario del 1877 
e in alcune foto storiche di fine secolo, dove 
si riconoscono l’Ercole, l’Euripide, il probabile 
Pertinace, segno che a quel tempo non erano 
più nella “Galleria”.
L’inventario del 1877 ci fornisce anche la descri-
zione della nuova disposizione delle statue nelle 
pareti terminali della “Galleria”, che prevedeva 
sopra l’ingresso una “Testa di Virile [sic] barbata” 
affiancata a destra da una “testa di giovine eroe 
maggiore dal vero alto con peduccio m. 0,75 di 
buona scoltura antica” e a sinistra “da una testa 
muliebre con tenia, lavoro di buona scultura an-
tica”, entrambe indicate come “ripolite” (Bor-
sellino 2017, II, p. 686). Dal lato della finestra, 
invece, un’“Erma di sileno maggiore dal vero 

incoronato di edera” era affiancata a destra da 
“una testa muliebre con diadema poco più del 
vero antica ripolita” e a sinistra da una “testa mu-
liebre poco maggiore del vero alta con peduc-
cio m. 0,60”. Una situazione ripetuta pressoché 
identica nell’inventario del 1883 (Borsellino 
2017, II, p. 710) e immortalata, almeno per il lato 
della finestra, da una foto di Ludovico Tuminello 
dello stesso anno (Borsellino 2017, I, p. 550, 
fig. 289) e da una databile al 1930. 
Le citazioni inventariali e le foto ci permetto-
no di identificare agevolmente le sculture con 
quelle ancora oggi collocate nei terminali del-
la “Galleria” e oggetto del presente restauro, a 
esclusione dell’Erma di Sileno (inv. 656), oggi in 
deposito presso l’Accademia dei Lincei e sosti-
tuita nel colmo dell’arco dalla Testa femminile 
con diadema (inv. 685). Quest’ultima potrebbe 
essere stata collocata nella “Galleria” insieme a 
un basamento moderno dopo gli anni sessanta, 
quando una foto della sala (pubblicata in Al-
loisi 1987, p. 31) mostra ancora il Sileno. Nello 
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stesso momento potrebbero essere state anche 
invertite le posizioni delle sculture sull’arco di 
ingresso, con la Testa di filosofo trasferita dal 
centro al lato destro, vanificando l’effetto di 
pendant dei due altri busti.
Il restauro delle sei sculture ha fornito anche 
informazioni fondamentali per la datazione 
delle opere, rivelando come solo due fossero ef-
fettivamente antiche – sebbene con importanti 
interventi di restauro –, mentre le due sculture 
del lato d’ingresso (invv. 650, 652) si sono rive-
late opere neoclassiche.
La Testa femminile (inv. 652) è infatti scolpita in 
un unico blocco con la base, una procedura as-
solutamente impensabile in epoca classica, così 
come la resa del marmo e una certa rigidezza 
nei lineamenti. Si tratta quindi di una ripropo-
sizione moderna di un modello classico, molto 
vicino a quello celebre dell’Athena Lemnia, con i 
capelli separati sulla fronte e la fascia, e databile 
plausibilmente alla prima metà dell’Ottocento. 
Lo stesso può dirsi per la Testa di giovane atleta 
(inv. 650) ripresa da un modello antico di ritrat-
to ideale, tipo Meleagro. In questo caso, sembra 
inoltre potersi ipotizzare una realizzazione in 
un ambito accademico, come confermano i se-
gni del pantografo ritrovati sulla fronte durante 
il restauro e la presenza di evidenti venature del 
marmo che investono il collo e il viso. Il busto è 
inoltre stato montato su un piedistallo identico 
a quello della Testa femminile a realizzare una 
coppia di statue che doveva fare da cornice alla 
Testa di filosofo barbato centrale (inv. 651). 
Anche le due opere laterali dell’arco verso la 
finestra, la Testa femminile (inv. 657) e la Testa 
femminile con diadema (inv. 655), non sono ope-
re antiche, come era già stato riconosciuto da 
Sivigliano Alloisi (scheda OA nn. 01007401, 
01007402) e da Enzo Borsellino (2017, I, 
p. 707). L’analisi ravvicinata dopo il restauro 
ha rivelato la buona qualità delle sculture i cui 
caratteri stilistici, come le pieghe delle vesti, il 
trattamento dei capelli con il vezzo del ciuffo 
centrale diviso simmetricamente e le code an-
nodate sul retro, rimandano chiaramente alla 
scultura settecentesca romana, anche se è diffi-
cile fare un’ipotesi sull’autore. 

Come già ipotizzato da Borsellino (Borselli-
no 2017, I, p. 387), potrebbero essere identifi-
cate con le “due teste moderne” valutate sedici 
scudi acquistate dal cardinale Neri Maria tra 
il 1750 e il 1770, dato che confermerebbe una 
datazione poco prima della metà del secolo già 
indicata dall’esame stilistico.
A.C.

Le uniche due sculture antiche attualmente 
presenti nella decorazione dei terminali della 
“Galleria” sono invece la Testa di filosofo bar-
bato (inv. 651) e la Testa femminile con diadema 
(inv. 685).
Il primo risulta appartenere alla collezione di 
Neri Maria Corsini almeno a partire dal 1741, 
quando in uno dei conti del restauratore Carlo 
Antonio Napolioni (1675-1742) è citata una 
testa “di filosofo” oggetto di diverse integra-
zioni: “un pocho di petto ad uso di Erma con 
tutto il collo […] tutta la fronte tutto il naso, et 
occhio destro […] l’orecchia destra […] molti 
chapelli di marmo fuso, e molti peli di barba, 
e diverse stuccature” (Borsellino 2017, II, 
p. 43). Una serie di interventi che trovano in 
effetti riscontro nella scultura in esame (Bor-
sellino 2013, p. 111; Id. 2017, I, p. 401). 
I restauri molto consistenti che hanno interes-
sato la scultura ne rendono complicata l’iden-
tificazione, essendosi conservate del ritratto 
originale solo alcune porzioni del volto, della 
barba e dei capelli. Tali elementi residuali, tut-
tavia, presentano affinità con la ritrattistica uffi-
ciale degli Antonini (De Luca 1976, pp. 76-77, 
n. 43, tav. 67), caratterizzata dai volumi massicci 
della barba, dei baffi e della capigliatura, con le 
ciocche ben delineate e l’accentuazione degli 
effetti chiaroscurali in contrasto con la politez-
za del volto (Sapelli 2005, p. 40). Elementi che 
ricorrono anche nella ritrattistica privata coeva, 
influenzata evidentemente dai ritratti imperiali 
(P. Baldassarri, in Le sculture del Palazzo Nuovo 
2010, pp. 266-267, n. 19; Arata 1991, p. 19, 
fig. 11), e che fanno propendere per una data-
zione alla seconda metà del II secolo d.C.
La Testa femminile con diadema (inv. 685) pre-
senta affinità con rappresentazioni ideali di di-

La
zi

o
S

ei
 te

st
e 

m
ar

m
or

ee
 d

al
la

 G
al

le
ria

 C
or

si
ni



111

Prima e dopo il restauro, Testa di filosofo barbato (inv. 651)

Prima e dopo il restauro, Testa femminile con diadema (inv. 685)
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vinità femminili, anche se le fattezze sembrano 
essere troppo generiche per poterne stabilire 
un’identificazione certa. Resta singolare la pre-
senza del diadema composto da due elementi 
sovrapposti, quello inferiore decorato con una 
serie di fori disposti simmetricamente, forse 
supporto di una decorazione metallica (De 
Luca 1976, p. 76, n. 42, tav. 60), e la parte su-
periore ornata da elementi vegetali, attributo 
quest’ultimo generalmente presente in ritratti 
analoghi identificati come Thyche/Fortuna, 
Cibele o Nemesi (Maderna-Lauter 1994, 
pp. 112-113, n. 625, tav. 49).
Un elemento di datazione è dato dalla capi-
gliatura, divisa in due bande ondulate raccolte 
sul retro in un nodo in corrispondenza della 
nuca e caratterizzata dalla resa frontale delle 
ciocche con un accentuato gioco chiaroscu-
rale, dettato dall’uso del trapano nella tecni-
ca cosiddetta “a ponticelli” (M. Papini, in Le 
sculture del Palazzo Nuovo 2010, pp. 158-161, 

n. 13). Uno stile ispirato ai ritratti di età anto-
niniana (138-192 d.C.), in particolare quelli 
più maturi di Faustina Minore: ciò permette 
di ipotizzare una realizzazione della scultura 
nella seconda metà del II secolo, nonostante 
l’assenza dell’elemento dirimente dell’incisio-
ne delle iridi e delle pupille, tipico dei ritratti 
coevi, che potrebbe essere dovuta a restauri 
successivi che hanno coinvolto l’intero volto 
(De Luca 1976, p. 76).
La genericità del soggetto e la sua compar-
sa nella decorazione della “Galleria” solo nel 
XX secolo rendono molto difficile l’identifica-
zione della scultura nei pur numerosi inventari 
Corsini del XVIII e del XIX secolo. 
S.V.

Bibliografia
De Luca 1976, pp. 76-77; Borsellino 2013, 
p. 111; Id. 2017, I, pp. 155, 387, 401, 706, 707, 
710.



113

Relazione di restauro

Trattamenti conservativi su sei sculture dalla 
“Galleria” di Palazzo Corsini in Roma
Il restauro delle sei teste marmoree rimosse 
dalle riquadrature architettoniche delle porte 
di ingresso della “Galleria” di Palazzo Cor-
sini a Roma – una lunga sala adibita a luogo 
d’esposizione di una consistente parte della 
raccolta dei dipinti del cardinale Neri Maria 
Corsini (1685-1770) – ha permesso di chiari-
re, e in parte confermare, quanto già riportato 
da alcuni studiosi circa la non omogeneità del 
gruppo di manufatti accomunati soltanto dalla 
collocazione (si veda la scheda storico-artistica, 
supra, con bibliografia precedete).
Le due teste maschili e le quattro femmini-
li, una volta rimosse dalla loro collocazione, 
si presentavano al restauro ricoperte da uno 
strato uniforme di polveri grasse, di pulviscolo 
atmosferico, gocce ingrigite di cera di candela 
e di protettivi sintetici. Al di sotto di questo 
è stato evidentissimo, fin dal primo momento, 
che le sei opere potevano essere suddivise in tre 
gruppi sia da un punto di vista dello stato di 
conservazione sia per la tecnica di realizzazione 
oltre che per il materiale utilizzato. Il primo 
gruppo è costituito dalla Testa di filosofo barbato 

(inv. 651) e da una Testa femminile con diadema 
(inv. 685); il secondo è formato da due Teste 
femminili (invv. 655, 657) e il terzo è composto 
dalla raffigurazione, poco più grande del vero, 
di un Giovane atleta (inv. 650) e di un’altra Testa 
femminile (inv. 652), quale riproposizione della 
Athena Lemnia di Fidia. 
Le opere furono tutte realizzate in marmi bian-
chi di diversa provenienza e cava, con le uniche 
eccezioni dei piedritti delle due Teste femminili 
(invv. 655, 657) in marmo bigio scuro, e della 
Testa femminile con diadema (inv. 685), per la 
quale si utilizzò un blocco squadrato di brec-
cia africana a sostituzione, in età recente, di un 
basamento a rocchetto in marmo bianco, come 
da comunicazione orale di Grazia del Giudice, 
direttore dei lavori, che si desidera ringrazia-
re. Nella estrema difficoltà di riconoscere con 
esattezza la reale natura dei marmi bianchi sen-
za incorre in errore e in mancanza di appositi 
prelievi distruttivi di materiale e conseguenti 
indagine petrografiche, si è preferito in queste 
pagine non avanzare ipotesi identificative dei 
diversi litotipi.

Primo gruppo: Testa di filosofo barbato (inv. 651) 
e Testa femminile con diadema (inv. 685).
Lo stato di conservazione di queste due opere 
era il più compromesso, rispetto all’intero nucleo 
in restauro, in quanto le uniche di età classica e 
provenienti da scavo, come attestato da piccoli 
lacerti di incrostazioni calcaree ancora presenti 
in alcuni più minuti sottosquadri. Più nello spe-
cifico, le rispettive condizioni si diversificavano 
tra loro sia per quanto riguarda lo stato conser-
vativo dei marmi originali sia per le molte rein-
tegrazioni di restauro. Specie nel caso del Filosofo 
(fig. 1) è infatti noto un intervento del 1741 da 
parte di Carlo Antonio Napolioni (1675-1742) 
che reintegrò con inserti moderni “un pocho di 
petto ad uso di Erma con tutto il collo […] tutta 
la fronte tutto il naso, et occhio destro […] l’o-
recchia destra […] molti chapelli di marmo fuso, 
e molti peli di barba, e diverse stuccature” (Bor-
sellino 2017, II, p. 43). Tali preziose annotazio-
ni trovano un puntuale riscontro sull’opera per 
quanto riguarda le parti in marmo bianco – più 
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1. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa di filosofo barbato (inv. 651)
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chiaro rispetto a quello originale, sapientemente 
scolpite e perfettamente adattate rielaborando 
le superfici della scultura – mentre le “diverse 
stuccature”, tra le quali è possibile riconoscere la 
qualità della fattura dei baffi, della guancia destra 
e alcune ciocche, di minori dimensioni rispetto 
ad altre in marmo, non appaiono le uniche parti 
riproposte con materiale modellabile. La puli-
tura delle superfici, delle quali si tratterà meglio 
in seguito, ha infatti evidenziato la presenza di 
numerose altre integrazioni realizzate, non con 
uno stucco romano molto fine costituito da calce 
e polvere di marmo attribuibile all’intervento di 
Napolioni, ma con gesso fine e con un model-
lato piuttosto sommario, a completare piccole 
scagliature e mancanze poco profonde. Si tratta 
di reintegrazioni di minor spessore delle quali 
in alcuni casi si conservano solo pochi lacerti 
superficiali a seguito della caduta del materiale. 
Particolari che attestano quindi un intervento di 
restauro successivo a quello documentato dalle 
fonti della metà del XVIII secolo, che andò a 
completare ancor più nel dettaglio un’opera che 
probabilmente dovette, nelle sue possibili diver-

se collocazioni a Palazzo Corsini, essere fruita 
da una visione ravvicinata prima di essere de-
finitivamente collocata come sovrapporta nella 
“Galleria”.

Osservazioni abbastanza simili sono state ri-
scontrate anche per quanto riguarda la Testa 
femminile con diadema (fig. 2), sebbene sia im-
portante tenere in considerazione un dato circa 
la diversa consistenza del marmo utilizzato e del 
suo attuale stato di conservazione. Quest’opera 
si differenzia dalla figura di Filosofo in quanto 
le superfici appaiono in molti punti, specie in 
corrispondenza della nuca, fortemente decoese, 
e al momento di iniziare il recente intervento 
ancora ricoperte da terriccio di scavo e incrosta-
zioni calcaree. Un dettaglio riscontrabile sulla te-
sta di Filosofo solo in numerosi minutissimi casi, 
al punto che è possibile ipotizzare che l’inter-
vento eseguito su quest’opera non sia avvenuto 
per mano di Napolioni – il quale con maestria 
dovette “restaurare” il volto virile barbato anche 
effettuando, come prassi usuale dell’epoca, una 
approfondita pulitura e levigatura delle superfici 
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2. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa femminile con diadema 
(inv. 685)
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–, ma da parte di altro restauratore. A quest’ulti-
mo si deve la riproposizione del naso e di parte 
della fronte della Testa femminile con diadema, 
che ben si adattano all’originale con una pre-
cisa rilavorazione delle superfici del volto e dei 
profili della sede per ospitare il nuovo elemento. 
Tale inserto in marmo poco più chiaro venne 
fissato con una colatura in piombo – a differenza 
di quanto fatto da Napolioni che utilizzò come 
collante delle reintegrazioni marmoree –, come 
attestato da una piccola porzione di metallo che 
corre lungo la fronte esattamente sopra il setto 
nasale, dove si sono accumulate colature di me-
tallo fuso (fig. 3). Anche la coroncina, della quale 
si conserva soltanto una piccola parte inferiore, 
è frutto per il 90% di una reintegrazione che 
presenta un diverso motivo decorativo e mal si 
adatta alla porzione originale superstite, creando 
una piccola sconnessione e disomogeneità di li-
velli, specie sul lato sinistro rispetto al lato destro 
(fig. 4). Un errore tanto grossolano da poter far 
affermare che tale elemento sia frutto di un ul-
teriore intervento, eseguito non con la stessa sa-
pienza con la quale fu reintegrata parte del volto, 
così come attestato anche dalla scelta del marmo, 
decisamente dissimile per colore, consistenza e 

trasparenza, rispetto a quello originale e a quanto 
per il volto.

Secondo gruppo: Testa femminile con diadema 
(inv. 655) e Testa femminile (inv. 657).
Le due teste femminili (figg. 5-6) formano una 
coppia apparentemente del tutto simile ma con 
i volti rivolti l’una verso l’altra; le uniche diffe-
renze formali sono costituite dalla definizione 
delle ciocche che cadono lungo un lato del collo 
e dalla presenza in uno dei due esemplari di una 
piccola coroncina. Una più attenta osservazione 
permette tuttavia di cogliere dettagli esecuti-
vi che possono far ipotizzare che ci si trovi di 
fronte a opere realizzate da autori diversi ma 
per un progetto che prevedeva una coppia di 
volti speculari in modo da comporre un perfet-
to pendant visivo. Le opere sono state corretta-
mente riconosciute come eseguite nella prima 
metà del XVIII secolo e con molta probabilità 
da identificarsi con le “due teste moderne” che 
il cardinale Neri Maria Corsini acquistò tra il 
1750 e il 1770 (si veda la scheda storico-arti-
stica, supra). 
Realizzate con estrema cura fin nei più minimi 
dettagli, presentavano uno stato di conserva-
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3. Prima del restauro, Testa femminile 
con diadema (inv. 685), particolare 
del fronte

4. Durante il restauro, Testa femminile 
con diadema (inv. 685), particolare del 
retro e tassello di pulitura
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5. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa femminile con diadema  
(inv. 655)

6. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa femminile (inv. 657)

zione particolarmente sofferente in quanto, 
sebbene la pietra fosse in entrambi i casi per-
fettamente conservata, le superfici erano rico-
perte, oltre che da quanto già descritto circa 
polveri e materiale eterogeneo, da un pesante 
strato di materiale che nel tempo era fortemen-
te ingiallito. Inizialmente si è ipotizzato che le 

opere settecentesche fossero interessate da una 
patinatura intenzionale prodotta nel momento 
della loro realizzazione e, così com’era d’uopo 
fare per le integrazioni moderne di manufatti 
antichi, applicata sulle superfici per meglio ar-
monizzare sculture moderne in una raccolta di 
opere ben più antiche. 
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re reintegrazioni di statue antiche con marmi 
moderni, quindi molto chiari, per mezzo di un 
colore chiamato “tartaro” ricavato dalla macina-
zione di tufi e mattoni da miscelare con acqua e 
calce spenta con l’aggiunta della “provatura fre-
sca”, un preparato caseario a base di latte, vale a 
dire proteine e grassi animali. In verità si tratta 
di colorare o più semplicemente di far assorbire 
alla pietra una sostanza che, cambiando il grado 
di rifrazione della luce, le faccia assumere un 
effetto “bagnato”, quindi una colorazione più 
calda oppure leggermente ambrata (Boselli 
1657, ed. 1978, p. n.n.). 
A un’osservazione più attenta delle due teste 
femminili in esame ci si è accorti di alcune sco-
lature scure dall’aspetto denso e traslucido della 
sostanza applicata su tutte le superfici a vista, 
presenti sul marmo chiaro del retro di una di 
queste (fig. 7). Tali aree sono state scelte per ef-
fettuare alcuni test con solventi permettendo di 
verificare che si trattava di una sostanza sintetica, 
perciò applicata durante un restauro in età recen-
te, fortemente ingiallita ma sfortunatamente in 
parte assorbita dal primissimo strato della pietra. 
Nulla quindi da riferirsi a un trattamento di pa-
tinatura originale fortemente alterato, ma piut-
tosto all’uso di un materiale non idoneo. Con la 
rimozione di più del 95% di tale sostanza, è stato 
possibile recuperare le finiture originali della la-
vorazione della pietra, trattata con diverse leviga-
ture e lucidature, al fine di suggerire la differente 
texture delle capigliature, dei dettagli fisionomici 
del volto fino al nitore e alla lucentezza dell’epi-
dermide. Le suddette scolature sono state alleg-
gerite ma non rimosse, come testimonianze per 
eventuali future ricerche e studi.

Terzo gruppo: Testa di giovane atleta (inv. 650) 
e Testa femminile (Atena?) (inv. 652).
Le opere appartenenti al terzo gruppo 
(figg. 8-9) presentavano un discreto stato di 
conservazione in quanto ricoperte da un com-
patto strato di polveri grasse, pulviscolo atmo-
sferico e da un film sintetico ingiallito (fig. 10). 
Le osservazioni hanno permesso di identificare 
in entrambi i casi dei piccoli fori dovuti alla 
realizzazione di copie per mezzo del pantografo 
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7. Prima del restauro, Testa femminile 
con diadema (inv. 655), particolare 
delle scolature

La patinatura del marmo è descritta in età 
moderna da vari autori, a iniziare da Raffael-
lo Borghini nel Riposo (1584) per illustrare il 
“Modo di dar colore al marmo acciò sia simile 
all’antico”, grazie al quale si evince che “A dare 
il colore antico al marmo, alcuni pigliano della 
filiggine e la pongono al fuoco in aceto overo 
in orina tanto che abbia levato il bollore, poscia 
la colano e di detta colatura con un pennello 
tingono il marmo. Altri pigliano della cannel-
la e de garofani e gli fanno bollire in orina e 
quanto bollano tanto si fa più oscura la tinta 
e di questa così danno una o due volte sopra il 
marmo. Altri perché si trovano marmi antichi 
di diversi colori per poter meglio contrafargli, 
prendono più colori da dipintori e gli vanno 
mesticando insieme con olio di noce fin che 
trovino il colore che disiderano faccendone la 
prova sopra il marmo, e di questo danno dove fa 
luogo per far unire il marmo nuovo con l’antico” 
(Borghini 1584, pp. 157-158). In età barocca, 
il metodo di patinare il marmo bianco è descrit-
to da Orfeo Borselli nel suo Osservazioni della 
scoltura antica, redatto probabilmente nel 1657: 
nel capitolo intitolato Di far lo stucco bianco e 
dare il colore antico si descrive l’uso di patina-
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me al piedistallo, mentre, al fine di creare un 
perfetto pendant tra le due opere, il peduccio 
del Giovane atleta fu realizzato separatamente 
ma con identiche dimensioni e proporzioni di 
quello dell’“Atena”. Infine, preme sottolinea-
re che la figura maschile presenta la lacuna di 
parte dell’orecchio sinistro, scolpita a parte in 
quanto la pietra era in questa zona interessata 
da una grossa venatura scura (fig. 11) piuttosto 
compatta e quindi di difficile lavorazione in 
strati sottili; tuttavia fu realizzata separatamen-
te anche gran parte del risvolto del mantello, 
sempre sul lato sinistro della figura.

Intervento di restauro
Le operazioni di restauro sono state eseguite nel 
rispetto delle superfici e con metodologie estre-
mamente equilibranti le varie disomogeneità dei 
materiali depositatisi nel corso del tempo, al fine 
di rimuovere strato per strato le sostanze e re-
stituire uniformità di lettura. La pulitura è stata 
effettuata per mezzo di numerose e successive 
applicazioni, con tempi mai superiori a 30 mi-
nuti, di compresse localizzate di carta assorbente 
inumidita con acqua deionizzata e tensioattivo 
neutro (Neodes in soluzione al 2,5%), quindi 

8. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa femminile (Atena?) (inv. 652)

9. Prima, durante e dopo il restauro, 
Testa di giovane atleta (inv. 650)

10. Durante il restauro, Testa 
femminile (Atena?) (inv. 652), 
particolare del retro e tassello 
di pulitura

e di compassi, ma soprattutto la non perfetta 
finitura delle superfici. Si tratta di sculture di 
grande qualità, in particolare per l’utilizzo di 
blocchi di pietra interessati da pesanti e detur-
panti venature che ricadono in entrambi i casi 
sui volti (fig. 11). Osservazioni che hanno im-
mediatamente suggerito ci si trovasse di fronte 
a due sculture frutto di una produzione tarda. 
La Testa femminile ha inoltre la particolarità di 
essere stata realizzata in un unico blocco assie-

La
zi

o
S

ei
 te

st
e 

m
ar

m
or

ee
 d

al
la

 G
al

le
ria

 C
or

si
ni



119

di volta in volta successivo ripetuto risciacquo 
a tampone con acqua demineralizzata tiepi-
da (fig. 12). Una metodologia messa a punto 
anni or sono, che offre ottimi risultati sebbene 
necessiti di tempi di lavorazione molto lunghi 
(Guido, Mantella 2007). Nel caso della so-
stanza pesantemente deturpante le due Teste 
femminili si è intervenuti con tamponi imbevuti 
di triammonio citrato in soluzione al 5% alter-
nato all’applicazione di un gel supportante con 
solvente metiletilchetone. Operazione effettuata 
più e più volte al fine di rimuovere gli strati sia 
spessi sia sottili in maniera lenta e calibrata e, 
anche in questo caso, restituire omogeneità alle 
superfici pesantemente condizionate da pen-
nellate ora più dense ora più diluite. In alcune 
parti tale sostanza è stata assorbita dalla pietra; 
si è preferito lasciare delle piccole aree oggi di 
una tonalità leggermente più calda, rispetto a 
un eccessivo trattamento pulente. Nel caso della 
Testa femminile con diadema antica, nelle zone 
interessate da fenomeni di coesione della pietra 
si è intervenuti con localizzati consolidamenti 
per mezzo di silicato di etile. In presenza di graffi 
e piccole irregolarità cromatiche, così come nel 
caso delle integrazioni delle due figure antiche, 

si è intervenuti con velature ad acquerello così da 
armonizzare la tonalità delle diverse sostanze a 
quella del marmo.
Sulle sei opere in esame non è stato applicato 
alcun protettivo superficiale.

11. Durante il restauro, Testa 
femminile (Atena?) (inv. 652) e Testa 
di giovane atleta (inv. 650), particolare 
delle venature e tassello di pulitura

12. Durante il restauro, Testa 
femminile con diadema (inv. 655), 
operazioni di pulitura
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